
a Legge delega di 
Riforma del Terzo 
settore, dell’impre-
sa sociale e per la 
disciplina del ser-
vizio civile univer-
sale, licenziata nei 

mesi scorsi, contiene alcuni elemen-
ti innovativi estremamente importanti 
per il mondo dell’imprenditorialità so-
ciale italiana. Anzitutto, all’interno del-
la ratio che ha guidato l’iter normati-
vo è possibile individuare un tentativo 
forte di posizionare la dimensione im-
prenditoriale alla base degli articoli di 
Riforma, non esclusivamente riguar-
danti l’impresa sociale, ma anche altre 
soggettualità. In tal senso, la dimensio-
ni imprenditoriale diventa il perime-
tro all’interno del quale produrre con-
temporaneamente valore economico e 
sociale.

L’impresa sociale diventa, quindi, sog-
getto imprenditoriale inclusivo, perché 
fa della comunità un asset strategico 
fondamentale e imprescindibile per la 
buona riuscita della propria attività. La 
Riforma va, dunque, in questa direzio-
ne, ovvero a supporto di una fioritura 
all’interno del Not-for-profit di nuove 
forme di imprenditorialità, che sem-
pre più attraggono capitale umano tra le 
nuove generazioni. Si pensi, ad esempio, 
ai millennials, i nati tra il 1980 e il 2000, 
oggetto di numerose ricerche sia in Ita-
lia sia all’estero, che hanno espresso una 
propensione maggiore delle generazio-
ni precedenti all’imprenditorialità inno-
vativa e alla fruizione della sharing eco-

nomy e che, quindi, ricercano sia nella 
quotidianità che nell’ambito lavorativo 
risposte in cui la relazione e la socialità 
siano fondative. 

La bontà dell’impianto della Rifor-
ma risiede proprio in questo, ossia nel-
la capacità di rispondere alle esigenze 
espresse dalla nostra società e, in par-
ticolare, dalle nuove generazioni attra-
verso la promozione di una biodiversi-
tà economica che incentiva anche nel 
nostro Paese, da un lato, un processo 
di ibridazione tra non profit e for pro-
fit, che in Italia ha iniziato a dare i pri-
mi frutti (si pensi alle “società benefit” 
introdotte nel nostro ordinamento con 
l’ultima Legge di Stabilità) e, dall’altro, 
la nascita e lo sviluppo di un ecosiste-
ma di imprese sociali sempre più nu-
meroso e solido. Rispetto a quest’ulti-
mo punto, infatti, a “portare acqua al 
fiume” dell’impresa sociale contribui-
scono almeno tre immissari: primo, le 
imprese sociali già esistenti ex d.lgs. n. 
155/2006; secondo, le cooperative so-
ciali, in particolar modo quelle di più 
recente costituzione, già da tempo abi-
tuate a operare in settori diversi rispet-
to a quelli maggiormente legati alla tra-
dizione di attività della cooperazione 
sociale; terzo, quella parte di mondo 
dell’associazionismo che presenta evi-
denti tratti di imprenditorialità delle 
proprie attività, non ancora perimetra-
ta formalmente all’interno dell’impren-
ditorialità sociale.

Un ulteriore elemento distinti-
vo dell’impianto della Riforma risie-
de nell’orientamento alla valutazione 

di PAOLO VENTURI*

L Ecco come la Riforma 

prevede il nuovo modello 

imprenditoriale, dove la 

remunerazione del capitale 

sarà in prevalenza destinata 

al conseguimento 

dell’oggetto sociale. Un 

modello che viene incontro 

alle attese delle nuove 

generazioni

Che impresa sarà? 
Inclusiva, democratica, innovativa

*Direttore di Aiccon, esperto 
di fundrasing è direttore 

di The Fund Raising School
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VOLTI DEL TERZO SETTORE/1
———
Un volontario di Airc impegnato 
a maggio nella giornata dell’Azalea 
della Ricerca a sostegno dei progetti 
sui tumori femminili. 
Grazie a tanti come lui sono stati 
raccolti 8,5 milioni di euro
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formazioni relative all’impresa sociale;
2. che mettano gli stakeholder nel-

le condizioni di esercitare l’opzione 
di voice, ovvero esprimere la propria 
opinione sulla base delle informazioni 
acquisite;

3. volti ad incentivare processi delibe-
rativi, in cui gli stakeholder concorrano 
alla definizione delle strategie dell’im-
presa stessa.

Inoltre, in tale ottica, ben venga la pos-
sibilità data ad imprese private e ad am-
ministrazioni pubbliche di assumere 
cariche sociali negli organi di ammi-
nistrazione delle imprese sociali, salvo 
il divieto di assumerne la direzione, la 
presidenza e il controllo.

Un’ulteriore novità introdotta dalla 
Riforma risiede nell’ampliamento dei 
settori di attività di interesse generale 
in cui le imprese sociali potranno ope-
rare. Ad oggi, i settori in cui è possibi-
le trovare le imprese sociali si estendo-
no rispetto a quelli individuati dal D.lgs. 
155/2006 e ricomprendono anche set-
tori quali: commercio equo e solidale, 
servizi per il lavoro finalizzati all’inse-
rimento dei lavoratori svantaggiati, al-

dell’impatto generato dai sogget-
ti del Terzo settore, con l’obiettivo di 
contribuire al passaggio da una cultu-
ra tradizionalmente basata sulla rendi-
contazione delle attività di tali realtà ad 
una in grado di cogliere gli elementi di 
trasformazione del loro operato rispet-
to alla comunità e ai territori di riferi-
mento. Orientare, misurare e valutare 
ciò che la propria organizzazione fa in 
termini di impatto implica un cambio 
di prospettiva e di orizzonte temporale 
che, soprattutto per le imprese sociali, è 
utile a riorientare anche strategicamen-
te il proprio operato e, di conseguenza, a 
comprendere i propri fabbisogni (eco-
nomici, finanziari, in termini di capita-
le umano, …).

Per perseguire gli obiettivi appena 
enunciati, la Riforma ha in primis ri-
formulato la definizione di impresa so-
ciale, all’interno della quale il principio 
di multistakeholdership viene ampia-
mente ribadito e declinato, laddove 
l’impresa sociale è chiamata a favorire 

“il più ampio coinvolgimento dei dipen-
denti, degli utenti e di tutti i soggetti in-
teressati alle sue attività”. Il principio di 
riferimento che dovrebbe guidare l’in-
dividuazione delle modalità di coinvol-
gimento degli stakeholder non è so-
lo quello della “democraticità” quanto 
piuttosto quello di accountability — in 
parte garantito dall’obbligatorietà del 
bilancio sociale. Tale principio si do-
vrebbe sviluppare in particolare lungo 
tre direzioni individuando strumenti:

1. informativi che rendano trasparen-
ti e fruibili a tutti gli stakeholder le in-

stakeholder

settori

l’impresa sociale deve garantire 
il coinvolgimento di dipendenti, utenti 

e tutti i soggetti coinvolti

la Riforma introduce un ampliamento 
dei settori di attività in cui le imprese 

sociali possono operare

Una novità della Riforma 
sta nell’ampliamento dei 

settori in cui si può operare 
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loggio sociale (soprattutto, ma non solo, 
nei confronti di persone immigrate) e 
microcredito. In aggiunta, in ottica pro-
spettica è possibile prevedere uno svi-
luppo delle imprese sociali anche in set-
tori in cui ad oggi è possibile individuare 
grandi soggetti associativi che sempre 
più necessitano di un “salto” verso l’im-
prenditorialità sociale per poter cresce-
re pur rimanendo legati alla “comunità” 
come dimensione costitutiva. Rispet-
to al tema dei settori operativi delle im-
prese sociali, necessità stringente, che i 
decreti attuativi dovranno affrontare, è 
quella di individuare una formula che 
permetta l’aggiornamento continuo dei 
settori, che quasi annualmente dovran-
no essere ampliati, nonché di prevedere 
la possibilità di imprese sociali operan-
ti in una pluralità di ambiti, in risposta 
ad una domanda di servizi sempre più 
complessa e che necessita di un’offerta 
intersettoriale e multiservizio.

Il processo di ibridazione già menzio-
nato si concretizza anche nella previsio-
ne di forme di remunerazione del capi-
tale sociale che assicurino la prevalente 
destinazione degli utili al conseguimen-
to dell’oggetto sociale, da assoggettare a 
condizioni e comunque nei limiti massi-
mi previsti per le cooperative a mutuali-
tà prevalente, previsione che implica la 
necessità di definire puntualmente l’at-
tività rispetto al quale si calcola la pre-
valenza dell’oggetto sociale, necessaria 
per stabilire la destinazione degli utili.

La Riforma prevede, inoltre, la ri-
definizione delle categorie di lavora-
tori svantaggiati tenendo conto delle 

nuove forme di esclusione sociale, an-
che con riferimento ai princìpi di pari 
opportunità e non discriminazione di 
cui alla vigente normativa nazionale e 
dell’Unione europea, prevedendo una 
graduazione dei benefìci finalizzata a fa-
vorire le categorie maggiormente svan-
taggiate. Le imprese sociali ormai da an-
ni, infatti, operano anche con categorie 
di lavoratori svantaggiati “non certifica-
ti” perché non previste dalla normativa 
italiana (l. n. 381/1991). Infatti, il numero 
di persone che appartengono agli am-
biti di vulnerabilità (contenuti in par-
ticolare nella normativa europea, dove 
viene considerata svantaggiata qualsia-
si persona che abbia difficoltà a entrare, 
senza assistenza, nel mercato del lavo-
ro) incoraggiano la nascita e lo sviluppo 
delle imprese sociali. Ciò a cui bisogna 
prestare attenzione, tuttavia, è la neces-
sità di contrastare la realizzazione di un 

“effetto di spiazzamento” di queste ca-
tegorie di svantaggio rispetto a quel-
le contenute nella normativa italiana 
(l. 381/1991) che includono soggetti con 
disabilità psico-fisiche che spesso tro-
vano nelle imprese sociali l’unica moda-
lità di inserimento nel mondo del lavoro.

Complessivamente, è possibile so-
stenere che la riforma e, a seguire, i de-
creti attuativi della stessa, perseguono 
l’obiettivo di introdurre elementi di in-
novazione che “aprono” verso l’esterno; 
processi di innovazione che passano an-
che dalle novità in materia di misure fi-
scali e sostegno economico.

Nello specifico, nella previsione di ac-
cedere a forme di raccolta di capita-

svantaggiati

capitali

la Riforma prevede la ridefinizione  
di persone che appartengono ad

ambiti di vulnerabilità

Possibilità di accedere a forme  
di capitali di rischio tramite portali 

telematici come per le startup
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all’art. 2, comma 1, lettera d, del Ddl, ov-
vero che finalità dello stesso sia quella di 
semplificare la normativa vigente, sarà 
opportuno che i decreti attuativi appli-
chino tale principio di semplificazione 
anche nello sviluppo degli strumenti di 
monitoraggio e vigilanza delle imprese 
sociali, soprattutto per quelle di piccole 
dimensioni o che nascono dall’evoluzio-
ne di soggetti precedentemente afferen-
ti al mondo dell’associazionismo, affin-
ché si creino le condizioni per agevolare, 
qualora necessario, una trasformazione 
di soggetti afferenti al mondo associati-
vo in imprese sociali.

In conclusione, la sfida cui tenta di 
far fronte questa Riforma risiede nel-
lo sforzo di incentivare e facilitare nuo-
vi meccanismi di imprenditorialità e in-
novazione sociale dove il fine ultimo è 
quello di generare occupazione e benes-
sere. L’innovazione tecnologica, sep-
pur auspicabile, da sola non può riusci-
re a rispondere a tale sfida, anzi. Essa va, 
dunque, accompagnata da processi di 
innovazione sociale in grado di produr-
re nuovi modelli organizzativi inclusivi, 
come quelli dell’impresa sociale. 

li di rischio tramite portali telemati-
ci, in analogia a quanto previsto per le 
startup innovative; di misure agevolati-
ve volte a favorire gli investimenti di ca-
pitale — fondamentali per supportare 
le realtà di più recente costituzione che 
notoriamente presentano una struttu-
ra patrimoniale maggiormente debole 
nel confronto con soggetti più maturi; 
dell’introduzione di meccanismi volti 
alla “diffusione dei titoli di solidarietà” 
e di altre forme di finanza sociale fina-
lizzate a obiettivi di solidarietà sociale. 
Rispetto a quest’ultimo punto, la ne-
cessità espressa dalla Riforma è quella 
di iniziare a progettare strumenti come 
i contratti a impatto (esperienza mes-
sa in campo già da Sardegna e Piemon-
te e dal Governo francese). Più in gene-
rale, si tratta di abilitare e incentivare 
strumenti volti a favorire le partner-
ship pubblico-privato in ambiti sensibi-
li quali il carcere e le politiche di preven-
zione e d’inclusione sociale, ambiti nei 
quali il contributo della cooperazione 
sociale ha già reso esplicito e misurabile 
il valore e l’impatto di questi interventi.

Infine, la Riforma prevede la nomina, 
in base a princìpi di terzietà, fin dall’at-
to costitutivo, di uno o più sindaci allo 
scopo di monitorare e vigilare sull’os-
servanza della legge e dello statuto da 
parte dell’impresa sociale, sul rispetto 
dei princìpi di corretta amministrazio-
ne, anche con riferimento alle disposi-
zioni del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231, e sull’adeguatezza dell’as-
setto organizzativo, amministrativo 
e contabile. In virtù di quanto scritto 

La Riforma prevede 
strumenti nuovi come 
i contratti di impatto 

Estensione ad attività di interesse generale
Ad esempio, turismo giovanile, 
commercio equo solidale, alloggio 
sociale, microcredito, agricoltura sociale.

Previsto aumento delle categorie 
di soggetti svantaggiati 
Ad esempio, i giovani under 30

Accesso ad agevolazioni fiscali 
delle startup
Accesso a strumenti come l’equity 
crowdfunding

Possibile distribuzione parziale degli utili 
(massimo 50%)
Dividendi con soglia di rendimento (Buoni 
fruttiferi postali + 2,5%) 

Partecipazione di azionisti privati e pubblici 
alla governance (senza possibilità di direzione 
e controllo)
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L’Associazione Italiana Celiachia è al 
servizio delle persone affette da celiachia da 
oltre 35 anni. Oggi si avvale del prezioso 
supporto di Fondazione Celiachia e Spiga 
Barrata Service. Attraverso l’attività svolta da 
volontari, professionisti dell’alimentazione e 
del settore scientifico queste tre realtà 
lavorano assieme al fine di offrire sostegno, 
promuovere la diffusione della conoscenza e la 
riduzione delle disparità sociale, garantire diritti 
e sviluppare la ricerca scientifica del settore.

Il progetto Alimentazione Fuori Casa (AFC) intende rispondere a uno dei bisogni
più importanti per le persone celiache: mangiare fuori casa, per lavoro o per
svago, con la tranquillità di trovare locali idonei alla proprie esigenze. AFC è un
network di esercizi adeguatamente preparati, formati e monitorati il cui elenco
è pubblicato nella Guida Alimentazione Fuori Casa e aggiornato in tempo reale
sul sito web celiachia.it.

Le persone celiache hanno la necessità di selezionare quotidianamente prodotti
idonei alla loro dieta. Per questo AIC pubblica ogni anno il Prontuario che
contiene indicazioni sicure su oltre 18.000 prodotti e più di 600 aziende. Dal 2008 
il numero di prodotti in Prontuario è raddoppiato (oltre  97%): stampato in 
72.000 copie cartacee si completa con la versione accessibile dal sito di AIC e 
con una app per dispositivi mobili, AIC Mobile.

Al fine di migliorare e implementare il sistema di informazione, controllo e
garanzia, AIC è costantemente impegnata nella gestione del marchio Spiga
Barrata, riservato esclusivamente ai prodotti alimentari confezionati. Dal 2008 il
numero di prodotti che può vantare la prestigiosa Spiga Barrata è aumentato del
225% e il Marchio è ormai un simbolo riconosciuto di garanzia e sicurezza.
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2.029.500 €

1.803 nel 2014
1.580 nel 2013

15 progetti
in 6 anni

18.315 18.421 nel 2014
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3.790 nel 2014
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PRODOTTI CON MARCHIO
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nel 2013

IMMOBILIZZAZIONI
Immobilizzazioni immateriali
Immobilizzazioni materiali
Immobilizzazioni finanziarie
Totale immobilizazioni

ATTIVO CIRCOLANTE
Crediti verso enti, società 
e associati
Crediti relativi al 5X1000
Crediti tributari e previdenziali
Crediti verso altri
Disponibilità liquide 
Totale attivo circolante

RATEI E RISCONTI ATTIVI

                        
 
       

 9.938 
 409.701 
 155.350
 574.989 

 83.348 
 

1.515.675 
 4.936 

 110.009 
 1.216.414
 2.930.382    

  31.395 

PATRIMONIO LIBERO

PATRIMONIO VINCOLATO
Fondo vincolato donazioni 5X1000
Fondo vincolato donazioni Saharawi
Totale patrimonio vincolato

TRATTAMENTI DI FINE RAPPORTO

DEBITI
Debiti verso enti società ed associati
Debiti verso fornitori
Debiti tributari e previdenziali
Debiti verso enti per ricerca finalizzata
Altri debiti
Totale debiti

RATEI E RISCONTI PASSIVI

TOTALE PASSIVO

         718.978
 
    

  1.786.860 
 35.967  

     1.822.827 

  28.229  

   3.393 
 54.010 
 11.198 

 874.088 
 459 

 943.148 

   23.584  

€ 440.000,00

€ 370.000,00

€ 170.081,50

€ 300.000,00

€ 64.775,72

€ 10.992,10

€ 131.447,44

€ 15.000,00

€ 1.502.296,76 

Fondazione Celiachia – (Ricerca Scientifica)

Informazione e sensibilizzazione nella ristorazione – (Progetto Alimentazione Fuori Casa)

Progetti sul territorio

Attività statutaria delle 20 Associazioni Regionali

Comunicazione e sensibilizzazione dei celiaci e del pubblico

Bilancio Sociale e Buone Pratiche

Risorse Umane e costi di funzionamento dedicati alle attività associative

Iniziative sportive AIC sul territorio

Totale

RENDICONTO 5x1000

TOTALE ATTIVO   3.536.766  3.536.766 

ATTIVO PASSIVOEuro Euro

Euro

STATO PATRIMONIALE

Nel 2005 AIC ha istituito la Fondazione celiachia Onlus (FC) per finanziare 
programmi di ricerca scientifica nazionale. Dal 2010 FC ha finanziato, per un 
totale di € 2.029.500 ben 15 progetti scientifici italiani con un attivo di 29 
pubblicazioni su riviste internazionali, incentrati su genetica, immunologia, 
prevenzione e terapia di celiachia, dermatite erpetiforme e altre patologie 
correlate al glutine. Nel 2015 sono stati investiti 400.000 Euro nel Terzo Bando per 
la Ricerca Scientifica: 48 gruppi di ricerca partecipanti da tutta Italia, 20 revisori 
internazionali per la valutazione dei progetti, 4 progetti di Ricerca finanziati dal 
Bando. Dal 2012 AIC si è dotata di un Ufficio Scientifico per l’organizzazione  e la 
gestione di tutte le attività scientifiche del gruppo AIC, inclusi i bandi FC per la 
Ricerca Scientifica nazionale.

RICERCA SCIENTIFICA

 

CONTO ECONOMICO

COSTI PER ATTIVITÀ TIPICHE
Costi per servizi e merci
Personale
Altri costi
Totale costi per attività tipiche

Costi promozionali

Costi da attività accessorie

COSTI DI SUPPORTO GENERALE
Servizi
Ammortamenti
Oneri diversi di gestione
Totale costi di supporto generale

IMPOSTE

TOTALE COSTI

 1.160.546 
 130.111 

 -  
   1.290.657 

 3.531 

- 

 173.664
 29.556 
 23.542  

  226.762 

  6.483 

 1.527.433

RICAVI DA ATTIVITÀ TIPICHE
Ricavi ricevuti da soci
Ricavi  ricevuti non da soci
Altri Ricavi 
Totale ricavi da attività tipiche

Ricavi da attività accessorie

Ricavi finanziari e patrimoniali

TOTALE RICAVI

DISAVANZO DI ESERCIZIO

TOTALE A PAREGGIO  

  274.433 
 1.232.575 

 5.606  
 1.512.614

 8.469 

 6.114 

 1.527.197

 236

 

1.527.433

COSTI RICAVIEuro Euro
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